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Fu singolare ventura della città di Saluzzo che 
nelle due epoche più ricche d'avvenimenti, più me- 
morabili, ed in uno le più terribili per essa, siansi 
trovati tra le stesse sue mura due generosi suoi figli 
forniti d 9 ingegno e caldi di amore di patria, a quali 
di fermo proposito sia venuto il felice pensiero di 
voler mandare alla memoria de 9 posteri la storia de* 
gravissimi casi di cui furono essi testimoni. 

Èia prima di queste due epoche quella del 1 3 4 1 > 
quando per la furente stoltezza d! un usurpatore 
e de 9 suoi aderenti, aiutati dalle spade straniere , 
espugnata Saluzzo da una feroce soldatesca, e 
messa a sacco ed a sangue, fu poi arsa e distrutta: 
orribili calamità che vide, e descrisse in latino non 

• 

privo d'eleganza il chierico Saluzzese Giangiaconw 
De Fia, stretto congiunto con alcuno de 9 cittadini 
che caddero vittime dell 9 ire civili nella sanguinosa 
lotta. 

L altra è quella del fiero ed ostinato assedio 
posto a Saluzzo nell'anno i 48? dall'armi vittoriose 
del duca Carlo di Savoia soprannomalo il Guerriero. 
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Trovatasi allora entro la città Bernardino Orsello, 
il quale era uno di coloro che avevano lo sca- 
brosissimo incarico di provvedere e di compartire 
V annona durante l'assedio : e questi ci lasciò in una 
sua preziosa scrittura dettata in buona lingua Ita- 
liana la descrizione delle battaglie al suo cospetto 
combattute, delle estreme miserie da' suoi concitta- 
dini patite, e di quegli evenimenti, chiari gli uni 
per onorate geste di militare valore e di bella carità 
di patria , e foschi gli altri per crudeli rappresa- 
glie, per orridi desolamenti, e per infiniti tristissimi 
danni, troppo sovente inseparabili dalle fazioni 
guerresche , massimamente sotto V impero delle 
leggi e delle barbare costumanze che governavano 
in tale età la dura condizione dei vinti. 

La descrizione di quell'assedio, compilata, come 
dice lo stesso autore, per obbedire alli possentissimi 
cenni della marchesana Margherita di Foix , e 
letta nel i 4g5 nella gran sala del castello , alla 
presenza di lei e di altre gentildonne, all'accademia 
dal marchese Lodovico in Saluzzo instituita \ de- 
scrizione che, nota soltanto per alcuni brani che 
ne aveva inseriti il Malacarne in qualche sua opera y 
si credeva dappoi irreparabilmente perduta, per le 
diligenti ricerche e per la cortesia di eruditi uomini 
fortunatamente di nuovo scoperta e tolta al silenzio 
duna hibliotecà, si può in ora da me intera pub- 
blicare.. 
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E questa pubblicazione io fo con particolare sod- 
disfacimento, non tanto per le curiose e belle storiche 
notizie ne ll f opuscolo contenute, ma ancora e mag- 
giormente perchè si conosce per esso che fin dall' 
anno i4|}5 era in Saluzzo una fiorente accademia 
Italiana; che trovatasi allora fra 9 suoi cittadini chi 
con felicità d'ingegno e con amore coltivava L'idioma 
gentil, sonante e puro; ed in fine perchè con esso 
si prova che gli antichi signori delle nostre contrade 
liberalmente favorivano qui negli estremi confini 
della penisola, insieme ad ogni letteraria disciplina, 
lo studio della lingua d Italia. «Le lettere Italiane, 
» scrive un chiaro autore (Grassi, Elogio storico 
» del conte Saluzzo, pag. 8), conservano ancora 
» la cara memoria di Lodovico marchese di Satuz- 
» zo, e della marchesana di Foix sua consorte, i 
» quali verso il fine del secolo decimoquinto giudi- 
» corono fosse opera degna del loro grandmammo 
» il concedere benigno patrocinio alle arti ed alla 
» lingua aV Italia , per cui ne divenne più cospicuo 
y> il loro dominio, ed il nome più adorno» » 

È l'opuscolo dell' Orsello un discorso accademico, 
nel quale campeggiano forse di soverchio descrizioni 
oratorie di minuti e comuni avvenimenti, mentre 
si tralasciano o solo leggermente si toccano alcuni 
fatti che sarebbero e più curiosi a sapersi e di mag- 
giore importanza; ciò nulladimeno si dovrà pur 
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sempre tenere questo scritto quale prezioso gioiello 
della storia e della letteratura Saluzzese. 

Io dissi die il medesimo fu letto all'accademia 
di Saluzzo nell'anno 1 49^» e ciò dissi appoggiato 
alle stesse parole dell'Orsetto. Si legge nelle prime 
pagine che la macstade del re cristianissimo a 
quest'anno passato ha mandato a fregiare dell'aureo 
collare dell'ordine reale di santo Michele il marchese 
Lodovico, e poco dopo, parlandosi di alcuni de nobili e 
signori che assistettero a quella solenne funzione, 
vi si soggiunge, che ora seguitano all'impresa di 
Milano* E sapendosi che il marchese fu insignito 
dell ordine di san Michele il 24 di luglio dell' 
anno i494> c che nel i49&> cioè', dal mese di 
giugno a quello di ottobre, trovatasi egli appunto 
alla testa delle su* truppe col duca d'Orleans ali 9 
impresa di Milano, o meglio di Novara, dove fu 
poi assediato , non può dunque rimaner dubbio sul 
tempo della lettura di quel discorso , la quale ebbe 
luogo certamente nel detto anno i4g5, come si 
è detto* 

v L'autore dell'opuscolo , patrizio e giureconsulto 
Saluzzese, figliuolo di Costanzo e fratello di Giorgio 
anche giureconsulto ,fu consigliere del suo principe 
e più volte podestà nella sua patria. Della famiglia 
degli Orsetti, che in più remoti tempi era signora 
di Rifreddo in Val di Po, e quindi di Brossasco e di 
Melle in Val di Vraita , si ragionò abbastanza nella 
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Storia di Saluzzo e de suoi raarcìiesi alla pag. 35 1 
del secondo e 101 del quinto volume* . •* 

L'originale, o quanto meno un antico manoscritto, 
di questa lezione accademica si conservava insieme 
ali 9 operetta del De Fia, Calamita» calamitatimi , 
dal notàio Filippo Antonia Garetti già segretaro ed 
archivista della città di Saluzzo: era il medesima 
compreso in 7 7 colonne, piccolo invoglio, e scritta 
in quel carattere Germanico chiamato semigotico 
con pochissime abbreviature. Le annotazioni erano 
sul margine delle pagine, e si vedevano scritte della 
stesso carattere dèi testo, ma con diverso inchiostro; 
il che mostra , come già osservò il Malacarne , che 
quelle note Jurono vergate alcun tempo dopo» Dalla 
copia dell'antico manoscritto, fatta con somma esa& 
te zza dall'or citato benemerito nostro concittadino, 
io trassi V esemplare che servt per la stampa ; ma 
debbo avvertire che in due cose io ini discostai da 
quella. La prima ò rispetto all'anno bell'assedio , 
che nel manoscritto è notato 1 466, e che io Corressi 
ili 1487, troppi argomenti e troppe carte avendosi 
per credermi ragionevolmente autorizzato a cast 
Jare: su del che sì può consultare la Storia di Sa* 
lazso ecc., tomo quinto, pag. M§ f foglio p^ 
qui aggiugnere a quanto si disse nel foogo* citato f 
che anche dall' intero contesto delfa stessa refaione 
dell' Orsello nwnifestamente appare che fossetti* 
ebbe luogo nell' anno i4$7 , come dimostrano 



\ 
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M narrate circostanze * e singolarmente quella che 
il duca di Savoia , al quale i deputati del comune 
avevano prestaio l'omaggio ti 7 e 9 di aprile, abbia 
quindi preso possesso e sia entrato nella città nei 
giorni della settimana santa; circostanza questa 
che non si ajfarébbe aW anno i486, m cui cadeva 
la pasqua nel giorno 2>& di marzo. Questo errore 
nel manoscitto provenne probabilissimamente da una 
svista dell'amanuense ± il quale lasciò nella penna 
e ultimo segno numerico del MCDLXXXvll , errore 
che venne poi seguito dal Della Chiesa 6 da altri* 
Mi scostai in secondo luogo dal detto manoscritto 
in ordine alla sua ortografia, che to ridussi all'uso 
moderno , ben prevedendo che il leggere Saluthio, 
Saluthiensi per Saluszo, Saluzzesi; Veso per Viso , 
tanton, chenuoi, nuerso, comad per tanto in, che 
in voi, inversò, cornea; deglhorti per degli orti r 
ed altri simili rancidumi, sarebbe riuscito assai 
stucchevole per molti, i quali non avrebbero al certo 
avuto la pazienza di terminare la lettura del libro / 
imperciocché se questa antica maniera d ortografia, 
può esser tollerata, ed in certo modo anche gradita 
ed utile in pochi versi e in brevi citazioni, non : così 
potrà èssere in lunghe scritture ± nelle quali ^ non si 
vuole dal lettore ad ogni linea: venire astretto ad 
aggrottar le ciglia: ed a r accorre la mente per poter 
tapire il sùà autore. Ed infine a cosi fare mi con-* 
fortò maggiormente , la rispettabile autorità dei 
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dotti editori de 9 nostri antichi classici , i quali stam- 
parono e Dante e Petrarca e Boccaccio e gli altri 
tutti con ortografia moderna. Ma voglio tuttavolta 
avvertire che, in fuori dell 'ortografia^ nel rimanente 
non se prese da me V arbitrio di togliere o di aggiu- 
gnere nè una sillaba in tutto il manoscritto. 

Qui appresso , e di r impetto alla prima pagina 
delVopuscohy io feci porre il disegno del quadro 
votivo di cui parla V autore verso il fine del suo 
discorso , quadro che vedesi alV altare della Vergine 
del rosario nella chiesa di san Giovanni. In esso è 
rappresentata la città di Saluzzo per ogni parte 
assalita neW ultimo dì del carnovale delV anno 1487 
dal duca Carlo il Guerriero. Di questo antico dipinto 
già si ha discorso nella Storia di Saluzzo ecc. , 
Voi. V. pag. 3oi , nota 3.- 

E queste sono le poche cose di che io voleva fòsse 
instrutto il lettore dell 9 operetta del nostro Bernar- 
dino Or sello* 
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Là MEMORABILE OSSIDIONE DI SALUZZO DELL' ANNO 
1487 DESCRITTA ED UMILIATA ALLA ILLUSTRISSIMA 
E PRECARISSIMA D. D. MADONNA MARGARITA DE 
FUXIO MARCHESANA DI SÀLUZZO DA BERNARDINO 

. ORSELLO SERVITORE DI ESSA E CITTADINO SALUZZESE. 

f 

. " ' <• ■ > . •'. 

(Quantunque male per avventura possa parer con- 
venevole ch'altri a persona grande e gentile come 
voi siete , illustrissima e preclari ssim a principessa , 
appresenti cosa che punto arrechi di molestia e di 
fastidio come è la ossidione tanto misera e dispiacevole, 
che ha sostenuto agli anni passati la vostra amata 
ciltade di Saluzzo, nella descrizione della quale non 
si può far di meno di rammentare li {ieri e dannosi 
rumori d'uno ostinatissimo esercito alli danni di questa, 
e di una generosissima difensione delli Saluzzesi contra 
il furore di quello ; animata questa cittadinanza dall' 
innato desio di conservare la propria libertade , l'onore, 
le vite e la roba. Tuttavia quantunque volte sia co- 
gnito come a questa descrizione io rivolgo l'animo 
e adopero la penna per obbedire alli vostri possen- 
tissimi cenni, me ne verrà laude, e non biasimo 
da chiunque più pronto siasi al mordere le altrui 
fatiche, che al compatirle. Imperocché se fu grave ed 
angosciosa la ossidione , che patì la città nostra , fu 
grande altresì il valore e la lunganimità dei cittadini, 
maravigliosa la generositade delle cittadine e delle 
matrone , incominciando dalle principali -e più nobili, 
e progrediendo fino alle infime plebee ; lo che spero 
sia per venire in. questo scritto , che alla grandezza 
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vostra umilio , dimostrato. E se le sofferenze della 
mia , che ora è pur anco vostra , amatissima patria 
muoveranno le viscere vostre a compassionarle, la 
virtude dimostrata da' cittadini, ed il felice esito che 
hanno avuto, ne solleveranno l' affezionato spirito alla 
letizia ed allo contento. 

Ora , siccome infra le pronte occasioni , e possenti 
state a dispormi a simile fatica , v' ha il desiderio 
ardente appreso in me del dovervi manifestare un 
giorno (come per me si potesse meglio) quanto 
io svegliato sia ad imitare , e sollecito ad onorare le 
non meno rare virtudi dell' animo , che le graziose 
bellezze dei corpo, onde in guisa singulare vi ren- 
dete risplendente e cara, come preziosissima gemma 
e vera Margarita nell' aurea sede di questo trono 
marchionale , e nella vostra cittade , cosi non poteva 

10 incontrare più buona ventura che la presente, pro- 
curatami dalla vostra magnanimitade e desio di sapere, 

11 quale dà luogo a questo mio qualunque siasi ra- 
gionamento ; nè indirizzarlo se non a voi sola, nobi- 
lissima e gentilissima principessa, la quale tanta di- 
lettazione vi prendete dacché la lingua Italiana con . 
maravigliosa prontezza e facilitade apparaste , e tanto 
m simili materie di valere, con ammirazione delli dotti 
che vi fanno corona , dimostraste. 

Nè già mi pare di dovere farmi alcuno tristo 
augurio, che questo parto mio novello e debole sde- 
gnato esser ne debba e mal gradito da voi, percioc- 
ché noi si venga a rassomigliare intieramente alli 
frutti belli e leggiadri , eh' escono ognora dal vostro 
così vivace ed accorto ingegno, e da quello delle 
savie, dotte, ed a giusta ragion celebrate persone, 

■ 
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che qui per ordine e cortesia vostra si trovano ragù- 
nate; chè ben vi fia cosa agevole a giudicare essere im- 
possibile che imitatore alcuno, quantunque eccellen- 
tissimo, venga unquemai a condurre l'opera sua uguale 
per tutto e in ogni parte, nè appena vicino all'obietto da 
lui presosi ad imitare. r 

Laonde molto meno assai con la debolezza dell'in- 
gegno mio poteva io , ritraendo con V inchiostro , 
rappresentare nel vero essere loro i concetti alti , le 
graziose disposizioni, e le ornate forme leggiadre, 
che intorno a materie simili alla da me per ordine 
vostro presa, fate voi chiaramente apparire deU'inleU 
letto e dèli' eloquenza vostra. Questo parimente non 
vi dovrà lasciar temere che il valore eh' e in voi 
non sia di quella forza e vigore, che vi dovete a 
grande ragione estimare , a poter creare pensieri in 
altrui e parole, e far produrre opere ancora, nella 
guisa che fa il celestial sole in queste parti basse 
terrene. Sicché dalle chiare virtudi e sovrane , che 
regnano in voi vengano quelli, quali tirati sono con. 
volontario ardore ad amarvi sempre e riveririrYÌ l( , 
a generare spiriti e concetti assai più degni e degna- 
mente espressi, che questi per avventura non siano, 
che al vostro onoratissimo nome sono da me offerti 
umilmente e dedicati. Perciocché in quella forma , 
che il sole non da tutte le qualitadi del terreno è 
valevole , con tutta la sua forza c virtù penetrativa 
delli raggi suoi, a trarne fuori la medesima qualitade 
d' erbe , di fiori e di frutti dolci , cari e preziosi , 
considerata la male disposta natura d'alcuna ragione 
di terra, così medesimamente se il subietto da voi 
propostomi li concetti dell'ingegno mio mandali fuori, 
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ancoraché riscaldali da' virtuosi e possenti lumi della 
duplice vostra bellezza, o madonna Margarita nostra 
nobilissima signora , e dair efficace esempio vostro , 
virtuosissimi socii ed amici , non sono già di lui 
potuti uscire , per se medesimo troppo arido e leg- 
giero, di quella saldezza e di quella perfezione, che 
in ciò si richiedea, e che per natura da un fecondo 
intelletto sotto il medesimo cielo, e con il medesimo 
studio e favore , si sariano forse potuti produrre ; ciò 
nulla ostante, sicuro del compatimento, e del dovere 
trar merito presso di voi con l'ubbidienza mia, 
dico 

Che in Saluzzo cittade nobile ed antica, e per 
qualunque ragione riputata una delle precipue del 
Piemonte, come quella eh' è capo d'uno delli più 
antichi e nobili marchesati , e sede d' una delle più 
illustri e generose famiglie principesche , dal famoso 
Aleramo discesa , Y anno della salutifera redenzione 
umana, da Gesù Cristo figliuolo d' Iddio vero in terra 
compiuta , mille quattrocento ottantasei , vivevasi in 
grande suspizione , che V arme del duca di Savoia 
Carlo, e del duca di Milano Gioan Galeazzo (o per 
dire più chiaramente la veritade, Ludovico il Moro 
governatore di quella ducèa) congiunte si fossono a 
danni del marchese Ludovico nostro signore, e pre- 
cipuamente' a eccidio di questa patria nostra. 

E di fatto incominciò a sperimentare da lontano 
li malvagi influssi innoltrandosi grosse falangi dell'oste 
inimica fino nel territorio e vicino alle mura nostre 
dalla parte della pianura , la quale con larga ossidione 
fino da quel mese di agosto la molestarono , vietan- 
doci introdurre nelle nostre case e nelli pubblici 
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magazzini le vettovaglie della nostra provincia da quelle 
depredate , consunte ed in erba minate , e di pro- 
curarcene dalle straniere, serrandone gelosamente li 
passi per ogni parte y eccetto da quella delle colline 
e delle Alpi Marittime che ci danno adito verso il 
Delfìnato e verso la Provenza. Sicché fu giuoco- 
forza tutte da quella disastrosa parte e per quelli 
difficili transiti raccoglierle e con dispendio d'egregie 
somtné trasportarcele , mercè V aderenza che passa 
tra la marchionale famiglia delli nostri sovrani signori 
e la regale di Francia al marchese Ludovico nostro 
signore amicissima. Tanto potè la vigilanza e l' im- 
pegno del marchese Ludovico appresso di quel re 
e di quella splendidissima e sommamente magnifica 
corte , che per lo suo rango, per l'affinitade sua, e 
per la scienza Y bave in grandissima estimazione, 
come quello che per la cognizione sua nelle cose 
tanto di milizia quanto della pace vastissima vi si 
è reso commendabile ( avvegnaché il nostro principe 
e signore voi ben sapete che il modo dello schierare 
degli eserciti scritto da Leone imperatore di greco 
nella favella latina ha transitato, ed aveva già fin 
d' allora compilata quell' opera della difensione delle 
rocche assediate e della espugnazione delle medesime 
e dello guadamento delle riviere), e vi c cotanto 
venerato, che la maestade di quel re cristianissimo 
a quest'anno passato (i)"lo ha mandato a fregiare 
dell'aureo, collare dell'ordine suo reale di santo Michele 
per le mani del generoso e magnifico Antonio de 
Gimel, suo consigliere e commissario, alla vostra mar- 
chional corte mandato per tal fine oratore. E noi tutti 

(i) Cioè nel giorno 24 di luglio dell'anno i4 9 4 — Zr 'editore 
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ben veddimo la pompa e lo splendor di quella nobile 
funzione pubblicamente celebf atasi nella camera del 
parlamento, contigua a questa grande sala, nella quale 
ho Y onore di favellar oggigiorno alla presenza vostra ; 
e voi, illustrissima signora > tutta esultante 'di giubilo 
per la vista dell' orrificen ti ssimo novello legame, onde a 
.quella regale maestade veniva stretto l'amatissimo vostro 
consorte, abbiamo con tenerezza veduta, e giubilanti una 
con voi li qui presenti reverendo Carlo de'Saluzzi prò- 
tonotario apostolico degnissimo vostro come fratello , 
Pietro di Cella vicario , ed il signore qui di Sanfronto 
maestro dell'ospizio con il preclaro suo genitore Carlo, 
e li dottori Giorgio de Ecclesia eziam vicario, Alberto 
Inviziato , Cahazza, Tommaso della Torre, 

ed altri vostri cortigiani , degli ordini vostri fedeli 
esecutori e miei amorevoli. Di questi mi ricorda le 
lagrime sparse per la consolazione in quel giorno, 
e degli altri nobili e signori vostri servi, che ora 
seguitano all' impresa di Milano ( eh' Iddio voglia 
benedire e favorire ad onore e gloria sua, come ad 
utilitade de' sudditi suoi) l'alto e valente nostro 
signore, la vigilanza e V impegno del quale, come 
diceva, fece di maniera che le munizioni opportune 
per molti mesi nella cittade nostra si introdussono , 
e che alla difensione della medesima fu mandato 
con buone truppe il Delfinengo signore di Sasson- 
nage, capitano di grande, rinomo ed appresso la Sa- 
luzzese cittadinanza di sempre cara rammemorazione* 

Munita d' ogni cosa la sua capitale , il valoroso 
marchese Ludovico non la perdonò a sforzi, a stra- 
tagemmi , a fatiche per allontanarne il. flagello ond§ 
era minacciata; e travagliò virilmente per ogni parte 
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le milizie nimiehe, le spiali si venivamo avanzando, 
a misura che ingrossavamo per I' espugnazione delle 
piazze circonvicine , le quali alla ventura dello pu* 
forte erano a cedere sè «>edesime costrette. Tenuto 
le arebbe in freno il generoso signore, se la «forte 
piazza di Carmagoola, governala da Giova* Giacomo 
Saluzzo suo fratello , conservata leale e fedele si 
fosse al proprio signore ; tm, per 1' infedeitade vi^ 
tuperevole di alcuni che avevano trattato con V ini-, 
mico , essendo stato forzato il governatore, por con- 
siglio di Mattia Pugoetto e! d'alcuni altri -UelU prin- 
cipali di quella , sa rimetterla senza combatter all' 
inimico , dopo della qual resa Giovanni Giacomo si 
è ritirato in Revello al fianco di madama Giovanna 
sua cognata , il marchese prudenteme&te avvisò di 
cedere alle nostre premure , e di portarsi w persona 
dal re di Francia per indurlo pau agevolmente * 
óomministrar lui nuovi aiuti e meglio proporziona» 
air urgentissimo bisogno della sua capitale. E dati gli 
ordinamenti opportuni , e partitosi ifc Sull'alba del 
sedicesimo giorno di dicembre il vostro sposo e si- 
gnor nostro il marchese Ludovico per la porta, del . 
castello , preceduto , accompagnato e seguitata cUlie 
lagrime , dai sospiri e dai voti ardentjssinù <di ituUi 
noi vostri ben avventurati sudditi e servitori, facendo 
correr voce che inverso il Delfinatò per la valle della 
Veraita s'avviava , dove non era ancor penetrato il 
nemico , da poco numerosa guardia , ma altrettanto 
valorosa scortato , facendo un ampio giro per le 
vigne e per li colli , a Revello si condusse. Ed iiei 
confortato quel presidio a gagliardamente difendersi 
e fedelmente conservarsi a lui soito l'obbedienza detta 

2 
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contessi! Giovanna sua diletta consorte e del valoroso 
Giovan Giacomo Saluzzo suo fratello , abbracciati fra 
molte lagrime amenduoi, di là con il suo fedele e 
valoroso maestro dell'ospizio il signor Carolo Cocca- 
stello di Montilio , e con lo dottissimo giuriscon- 
sulto e consiliario suo Gioffredo de Carolis ed altri 
militi ed aulici suoi, passò in Francia felicemente 
per la valle del Po, che egli con l'apertura mirabile 
della montagna di Viso nel più saldo marmoreo suo 
seno traforata , ed agli anni passati gloriosamente 
a perfezione condotta , ha popolata ed arricchita , 
facendovi regnare comodo commerzio intra le terre 
del Delfinato , e questa e lo resumé del suo do- 
minio. 

Intanto noi ci assemblammo nel castello da ma- 
donna Margarita Saluzzia d' Armagnacca , dello signore 
nostro sorella, e dallo signore Carlo Domenico fratello 
«uo, essendovi già il canonico Bartolommeo Vacca , lo 
confessore di madonna, Federico Vacca e lo dottore 
Mondino , il mio fratello Giorgio, Chiaffredo Ellione , 
Bartolommeo ab Ecclesia, Domenico Coccastello e Ste- 
. fano Serponte, il vicario generale, il governatore una 
con gli officiali maggiori ed io con il signore Tommaso 
Saluzzo e Stefano de Gebennis per prendere il partito 
necessario, tanto in risguardo alla distribuzione della 
soldatesca nelli borghi, quanto alla direzione delle 
cose spettanti all' interno buono ordine , alla preci- 
pitosa introduzione delle vettovaglie da uomini e da 
bestiame, ed agli sforzi per tenere in distanza l'ini- 
mico, il quale da Racconigi , Murello e Scarnafiggi 
venivasi a grandi passi avanzando , quantunque il 
castello di quest' ultima terra trattenesse con grande 
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porzione dell'esercito ostinatamente il maresciallo di 
Savoia. 

In quest'assemblea si è determinato che il capi- 
tano Animanegra con le milizie Saluzzesi e con du- 
gento uomini si sarebbe portato verso Cervignasco 
ed inverso la Gerbola per battere li forieri e K gua- 
stadori Savoiardi e Milanesi cbe ivi si dovevano tro- 
vare quanto prima, perchè affidati nello grosso nu- 
mero, dalla fama augumentatrice delle cose che si 
temono accresciuto , s' immaginavano che il tenue 
presidio di Saluzzo non fosse ardito per ismacchiarne. 

In secondo luogo si è determinato che il signor 
di Montemale intrattenesse con alquante truppe e 
milizie la comunicazione con il luogo ed il castello 
di Verzuolo > facendo ridotto della Manta e battendo 
la strada superiore ed inferiore tendente alla cittade, 
ma che egli non s'impegnasse in alcuno fatto d'armi 
con quale si voglia banda inimica, per potersi con la 
gente sua in caso di necessitade ricoverar in Saluzzo. 

3.° Che il signor di Sanfronte, allora detto Castel- 
vecchio , * mantenesse V istessa comunicazione con 
Revello dov'era le contessa Giovanna Paleologa , 
scortasse le vittuaglie che di là e dalla valle del Po 
s'aspettavano , e ch'egli fosse pronto di ridursi in 
Saluzzo , come a soccorrere Animanegra nelle oc- 
correnze. 

4»° Che si deputassero quattro provveditori con 
loro fedeli ed esatti commessi e segretari per lo re- 
gistro dell' entrata e dell'esito de' vittuali dalle case 
private nel pubblico magazzino, da questo alle mani 
de' particolari ; li quali commissari per ogni quartiere 
invigilassero per la tranquilli tade di caduno. ' 
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Furono in quinto luogo deputati quattro dottori, 
subordinati al podestà come al vicario marchionale: 
e questi furono Federico Vacca per lo suo quartiere, 
Gonstanzo de Caroli per lo quartiere di santo Mar* 
tino , Stefano Serponte per quello di mezzo , ed io 
per lo quartiere della Valloria, avendo in mio aiuto 
per quello che spettava allo quartiere compreso tra 
le abitazioni di Giovannino della Filia e di Chiaffredo 
Rocca, e da santo Giovanni e dallo ospedale in là 
verso santo Bernardo e li Ruflìnetta lo mentovato 
Giovannino. ; 

. In sesto luogo si è approvato a voci universali 
la proposiziope del dividersi e compartirsi li Borghi 
e li quartieri interiori di Saluzzo , per quello che 
concerneva la sanitade e la cura delle .infermitadi e 
delle piaghe e ferite, intra maestro Battista di Ra-» 
palio detto lo Genoghese ( uomo scienziato ed espe- 
rientissimo nella cirugìa e nell'arte dql wnwre le 
piaghe e distrarre dalle ferite , non solo tutte le 
malignitadi e li pezzi delli corpi feritori, ma eziandio 
dalle intime viscere le pietre dentro ingenerate ed 
ascondite, con li suoi finissimi instrumenti ad opporr 
tunoluogoe con angelica desteritade aperte), maestro 
Giorgio Gastaudo fisico eccellentissimo , e maestro 
Giovanni Rosso ambedui appresso dello marchese 
Ludovico nostro signore , ed appresso di tulta M 
marchionale corte ed il popolo in meritata grandis- 
sima estimazione. Del quale maestro Giorgio, peroc- 
ché trovasi qui presente , non esporrò con ulteriori 
parole lo valore e la dottrina. E furono prudentis- 
sjme le determinazioni prese per questi tre uomini 
valorosi, imperocché maestro Giorgio presi con seco 
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li due fisici nostri Antonio e Mondino de Vaccis, e 
maestro Battista (l'assenza del quale è alla patria nostra 
da cotant' armi troppo grave e pregiudiziale, ezian- 
dio che debba rassomigliarci risarcita dalla possessione 
in la quale siamo di Gianriettino suo figKo, nell'artè 
già cotànto ben esperto, ch'altri non esiterebbe alF 
adeguarlo al suo genitore per la pratica eccellente , 
come al preporlo per la teòrica , per la vafstitadé 
delle om'rrigeneri cognizioni , sia degli autori Greci , 
Latini, Arabici, e com'essi dicono Neoterici, sia dellè 
metodi delF operare per via delli semplici ed antidoti, 
fe per mezzo dell'operazioni della mano) e maestra 
Battista, dico io, elettisi per compagni li discepoli 
$uoi Giovanni de Romanis e Facinotto Tiberga, Sa- 
lùzzesi àmboduoi , e Gioannettino suo foco avanti 
nominato , il suo famigliare Antóniottó Schiaffino , 

■ 

cirogico della soldatesca dello capitanò Animanegra, si 
divisero li quartieri , ed adoprarono tanto fervore e 
diligenza cadauno per la? parte sua , che umana cosa 
toori parsono tutti. 

■1. a Si stabilironó due altri ospedali volanti per le 
urgenze , tra li quali si osservarono le separazioni 
consuete a distinzione degli infermi di febbre dalli 
feriti e piagati , e degli infetti di morbo comuni- 
cabile e pestilenziale y ben conoscendosi F impor- 
tanza di cósiflftrtte separazioni in ambedue , stabiliti 
Funò nelle Case inferiori dèi preclaro messe* Fran- 
cesco Cabassa per gì' infermi delli borghi e delle ba- x 
lestriere superiori, sotto la cura ed assistenza di 
maestro Giorgio per la medicina e di Giovanni Ro- 
mano suddetto per le ferite, le dislogazioni e le altre 
piaghe; l'ateo st pose ai piano rieHo còse di messer 
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Andrion Ellionc , confidato a maestro Giovanni Rosso 
ed allo nostro Facinolto ; li due fisici Antonio e 
Mondino pur anco menzionati , come eziandio li ci- 
rogici Giannettino (*), Gioffredo de Frepis e Giovanni 
de Bernardi non avendosi voluto addossare nessun 
peso nè incumbenza per mantenersi pronti e parati 
allo soccorso ed aiuto giornaliere ed avventizio di 
tutto r interiore della cittade. E tutto questo al fine 
che tanto dalli fisici quanto dalli cirogici si potessero 
recare quegli aiuti per ogni parte che sanano di 
mestieri a quanti infermi la disgrazia ne avesse fatti, 
e lo furore dell'armi cadere- Per tale stabilimento 

(*) Giannettino da Rapallo, figlio di maestro Battista, era da 
noi distinto con il soprannome di Figo per V affezione 
grande che il marchese Ludovico, padre dello vivente 
signore nostro, gli portava ; imperocché essendo stato 
portato da Rapallo a Saluzzo in tenera infanzia da Battista, 
soprammodo ben voluto per la sua virtude da quello marche- 
se, eh' intra il castello con tutta la famiglia intrattene vaio; 
ed ognidì alle sue stanze la madre ( bellissima donna e 
compitissima ) con quello bambolino per trastullo di tutti 
cltiamava, ed interrogandolo benignamente ad ogni ora: 
Iannettin de qui.es tu? il putto sempre rispondeva con 
bella grazia: de Figo, don de Figo, volendo esprimere 
di Ludovico, son di Ludovico. E ad ogni ora che egli si 
vedeva molestato da alcuno o lui diceva di lasciarlo in 
pace perchè V era de Figo , o il padrone comandava di 
lasciarlo perchè egli era de Figo. Qual soprannome tenne egli 
tuttavia standosi in Roma condottovi dallo Cardinale della 
Rovere ch'egli ci ha promesso farvi sua fortuna. 

Questa nota probabilmente è deW Orsetto: ma fu scritta in 
tempo alquanto più a noi vicino , com' è dimostrato neW origi- 
nale dalla diversità del color dell'inchiostro che è uguale in 
tutto il testo della relazione. - Cosi il Malacarne. 
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si feciono citare all'assemblea e ci vennono pronta- 
mente i maestri Giorgio e Battista, V opinione pru- 
dente delli quali si è abbracciata in moltissime cose, 
siccome essi aderito hanno nelle altre alle altrui, e 
non ne escirono prima di aver le opportune istruzioni 
in debita forma una con li privilegi necessari spedite. 

Finalmente si concorse ad una voce a confermare la 
elezione stata fatta dallo signore nostro dello signore di 
Sassonnage in regolatore supremo e generale per quanto 
concernesse la guerra e le faccende militari ; ed allo 
mentovato signore di Sassonnage essendo stati dati 
dallo marchese medesimo per aiuto Carlo Domenico 
e Giovanni Giacomo, fratelli di sua signoria ill.% 
e Tommaso Sai uzzo, e per quanto concernerebbe il 
civile ed il criminale il magnifico messer Pietro Cella 
vicario marchionale suddetto, Bartolommeo Ab Eccle- 
sia podestade nostro, e Costanzo de Caroli una con li 
due sindaci, lasciato nel suo essere tutto il rimanente 
della magistratura Saluzzese, da noi non èssi fatta 
mutazione veruna. Dati gli ordini opportuni e rac- 
comandatasi la buona riuscita di questo importantis- 
simo affare da madonna d' Armagnacca alle orazioni 
dello clero e delli religiosi per mezzo del canonico ed 
arciprete Bartolommeo Vacca, s'attendette da ognuno 
all' adempimento del proprio uffizio. Ed era grande 
per verità lo spavento nelle donne e la consternazione 
per entro il basso popolo di Saluzzo , che si vedeva 
imminente un fierissimo sacco ed una penosa e lunga 
ossidione; e crescevano le ansietadi al vedere dalle 
terre e dalle campagne vicine a torme a torme ve- 
nirsene , spogliati di ogni cosa, e con le sbigottite 
.fainigliuole, terrazzani e bubulchi per rinvenirvi 
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scampo e ricovera; spettacolo che aumentandosi diede 
ombreggio allo» governatore ed alli deputati , li quali 
giustamente ravvisavano il soverchio numero di ahi* 
latori inutili dovere riuscire gravaminoso alla piazza 
minacciata d° ossidiane , non meno per lo consuma** 
mento dellf viveri, che per lo pericolo d' indurvi 
pestilenza. Sicché avevano di già pensato all'espediente 
(metto crudele in apparenza) del divertire un simile 
torrente dalla cktadc nostra; ma V inimico risparmiò 
allo governo ed alF amministrazione il disgusto del 
doverlo fare ; imperocché , espugnato il castello di 
Scarnafiggr , ecco» timo l'esercito inimico avanzarsi il 
penultimo dello mese suddetto inverso la nostra volta, 
diviso in- diverse colonne , perchè Miolans e Borello 
meditavano del troncare la via A restituirsi alla efe- 
lide, tanto alPAmmanegra, quanto allo signore qui di 
Sanfrotite allora detto di Castelvecchio , giacché ca*- 
Jpivan dovere loro malagevolissima riuscire l'espu* 
^nazione di Saluzzo improvvisa ed espedita , quando 
questi due capitani eon Je milizie vi sì fossono riti- 
rati. Ma l'avveduto Genoghese, il quale con sua gente 
parte alla Torrazza e parte in Cervignaseo se ne stava 
aspettando ancora Y opportunitade dei dare qualche 
sferzata allo nimico , simile a quelle eh' a diversi 
corpi dtel medesimo troppo inoltratisi aveva date , 
avuto da spia 4 fedel avviso che um corpo guidata dallo 
signore di Tailfem si sarebbe avanzato con il favor 
delfe riotte per la via' di Torre di Cornafame a lungo 
del Po fino a Gardetto, donde per la strada maestra 
che mena a* Saluzzo avrebbe serrate a tergo le genti 
sue*, mandatone ragguaglio alio Signore di Sassonnage 
ed atto Goceasteilo, ehe pur ne dette avviso a Giovar* 
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Giacomo rimasto con la sua cognata alla difensionc 
di Revello, e si disposono le cose in maniera che, du- 
plicate le custodie della cittade dalla parte di Ver- 
zuolo e della pianura , verso le ore due della notte 
senza rumor fare il maggior nerbo delli Saluzzesi 
corse verso Cardetto , e tutte queste forze unite im- 
provviso contro al grosso dello Taillant, il quale 
tacito e quieto si avanza per la medesima strada, 
molto prima che egli arrivi al sito premeditato e che 
il rimanente dell'oste Savoiarda trovar si debba pronta 
allo soccorso di lui , prorompono , lo sbaragliano. 
Molti furono uccisi e molti cattivi, intra li quali 
Taillant avrebbe avuto luogo , se per accidente non 
6Ì fosse arrestato alle spalle del suo grosso per fare 
•che li suoi guastadori accelerassono l'assestamento d'uft 
ponte che le sue genti primiere avevano rovinato 
passando , lo che ritardava l'avanzarsi delle rimanenti. 
. Questo fatto non dette cagione veruna di perdita alli 
nostri , perocché chi di cacciato sa divenire cacciatore 
{dice il volgare proverbio) invece di restar preda 
Sventa predatore. Ma non potette eseguirsi ne cosi 
presto nè con sì poco rumore la impresa, che ad 
Antelmo Miolans ed allo restante dell' esercito noti- 
zia non ne pervenisse , quale Miolans perciò venné 
frettolosissimo, sperando di dover in uno solo abbat* 
timento dar termine alla contesa, cioè debellar V 
oste Saluzzese e prender Saluzzo. Della qu al cosa 
sospettando prudentemente Sassonnage , in vece del 
idare la caccia alli fuggitivi, contento della rotta do- 
mata loro , rimandò Giovati Giacomo a Revello , e 
lui con Ani ma negra ed il Coccastello in buona or- 
dinanza ritirandosi , pervenne all' imboccatura della 
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vìa di Ccrvignasco appunto allo arrivare colà stesso 
l'avanguardia dell'esercito contrario , quale respinto 
dalla porta di Santa Maria della Plebe e dalla porta 
delli Vacca , non meno che dalle mura occidentali 
della, cittade, stale frustraneamente, anzi con grave 
perdita attentate , ignaro della sortita del Sassonnage 
ed ansioso del tagliare a pezzi lo grosso di Anima- 
negra, vi correva rincontro, mentre ch'egli si studiava 
per quella oscuri tade di estendere le truppe sue inverso 
la porta di Santo Martino. Chiunque sa meglio le 
strade , in tempo di notte desso più presto e più 
sicuramente arriva alla meta* Tanto' accadetto adii 
Saluzzesi a quell'incontro, quali in buona ordinanza 
ritirandosi per li campi quali sono tra la via dello Lupo 
ed il principio della via di Gardetto , sempre sca- 
ramucciando ed uccidendo li più audaci dell' inimico, 
quale con piede mal sicuro in terreno incognito allo 
buio s' avanzava , sul far del dì si ritrovarono quasi 
in sicuro porto sotto alle balestriere della porta di 
san Martino, nel qua l luogo mentre dalle muraglie 
piovevano saette e piombo allo danno deir inimico f 
facile d' esser conosciuto e distinto mercè il favore 
della splendente aurora, li Saluzzesi valorosamente 
si difesero , non ostante che quello, ingrossando fib- 
riosamente , fieramente minacciasse di non volerne 
Lisciare che un meschino punto non ne scampasse. 
Intanto, mentre che gli uni davano tutto l'agio agli 
altri d' intrare nella porta, li più valenti e prò della 
persona ed affezionati alla patria attaccarono vigoroso 
conflitto con l'inimico, e la durarono così infino a 
tanto che più non rimansono altri fuori di quella 
porta ; ed in essa vennero pure anch' essi ricevuti 
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ed accolti con giubilazione universale delti citi 
gloriosi tutti d' aver salvato dalle insidie del Miolans 
Animanegra e Goccastello con le milizie loro, come 
eziandio d'avere rotto ed isbaragliato Taillant ed isner- 
bata con grande uccisione l'oste inimica , ed una con 
si piccol numero d'uomini di avere sostenutone l'im- 
peto per cosi lungo spazio di strada, senza perdita 
ragguardevole, eccettuata la morte di Giovannino 
della Filia, e di Frailino de' Ruffinetta detto il Me- 
dichino, delli quali deh quanto m' increbbe del primo, 
quale spinto da onesto ma dismoderato desio di aiu- 
tare tutta la cura 
dell'economico del nostro quartiere, volle trovarsi al 
conflitto nella notte descritta! Per così fatto abbat- 
timento rimase d'allora in oggi alla porta di san Mar- 
tino il soprannome di porta della Guerra (*). 

Ricoveratisi li Saluzzesi dentro del riparo delle mura 
loro, s'apparecchiarono con cuore franco alla difensione 
delle medesime; né intrapassarono se non se pochi 
giorni che il nemico quasi trionfante s' allargò dalla 
pianura di rimpeuo di santo Bernardino fino alla chiesa 
parrocchiale di san Martino , ed istette colà sempre 
disposto al farne aspramente noia. Non molto dappoi 
con larghe fosse ne circondarono ed una con altre 
differenti munite fortificazioni; e, disiosi di far cadere 
Je cose nostre quanto prima onninamente nell'arbitrio 
loro e balìa, si dettono all' in noi trarsi su per la collina 
da ambedue le parti settentrionale e meridionale della 

(*) Una carta dell'anno 1416 , riferita allapag. 35o, voi. 
IV della Storia di Saluzzo e de 1 suoi marchesi ecc., ci mostra 
che assai dìù antica è ciucila denominazione. U editore.* 
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cittade, al fine di chiudere di fuori é stringerla iti 
foggia eziandio all' occidente , che all'i Saluzzesi non 
fosse conceduta facoltade più quasi rn modo veruno 
di ricever dentro nè aiuto ne somministrazione di cosa 
Henna da quelli di loro che ancor si rimanevano nella 
fortezza di Revello, come nelle terre superiori deWà 
▼alle di Po e dentro di Verzuolo e di Venasca ed 
entro quelle della valle di Veraita, per le quali val- 
late discendevano sussklii molto importanti di Delfi- 
nato e di Franz* alla nostra capitale* Nè poca faticà 
nè pochi uomini perdere devettono li Savoiardi per 
sostener V impegnò ed ottener lo intento loro mercè 
delle cominove sortite delli Mostri , ora sotto la con* 
dotta del valoroso Tommaso A Saluzzo e d'altri uffr- 
siali della sovrana prosapia, e di quelle delli Saluzzi 
della Manta, Ora sotto quella di Giovanni Giacomo 
ch'esciva di Revello, ora sotto quella citello signor di 
Prato, di Leves che sortìa di Verzuolo, li quali ne 
bersagliavano dall' aho le colonne su per la collina 
ascendenti, a retrocedere le forzavano , pronti al 
sottrarsi dallo pericolo dt essere sopraffatti con lo ri- 
fuggirsi nelle castella loro assegnate a difendere , 
come quelli che dalle alture bene discernevano cort 
il favor delle nevi e della stagione , che tutti gli 
arbori: e" le piante delle fronde loro aveva spogliate, 
le mosse dell' inimico, é non ne paventavano sorprésa. 

Tuttavia con poche genti non poterono ktfigd 
tempo resistere e quelli di déntro e quelli di fuori 
agli sforzi continovi ed ismisurati delle truppe con- 
trarie , di dì e di notte intente al congiungersi di 
dietro al castello, quelle di san Martino con quelle 
di san Bernardino, H religiosi di quale convento dopò 
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d'aver dato albergo alle truppe Safazz^si ed amiche, 
le quali ne difendevano dalle nemiche y il possesso 
finalmente a quest'ultime dare dovettonp\ Quali si 
estesero per la collina che sovrasta al castello e non 
lasciarono più varco alcuno, d'entrar salvamente in 
Saluzzo a persona, fuori che a certi pochi di quegli 
nomini pratici molto ed usi degli aspri tragitti ed ascon- 
diti sentieri ivi dello paese. Delli quali parte per la 
pietate ond' erano mossi verso dei loro signori in coiai 
modo racchiusi, parte anco (e n'era molto maggior 
il numero) per lo grosso guadagno che si traeva 
dalle robe da mangiare qua dentro portate, disprez- 
zata ogni faccia del pericolo quantunque grande a 
loro soprastante, le persone loro delle più giovevoli 
8 più necessarie vivande all'umano sostentamento si 
caricavano. E mettendosi costoro in cammino sola- 
mente nell'oscuritate della più buia notte, si stavano 
il giorno gelosamente appartati ed appiattati , e con 
nuove cautele tuttafiata dopo molte fatiche e suspi* 
aioni e pericoli, le guardie dell'inimico ingannate, ed 
ischifati li molti e foni lacci loro ognora di nuovo 
tesi da quelli , pervenivano alfine eon le loro mer*- 
catanzie salvi alle porte o sotto le mura della citta* 
de e sicuri. v » 

Dalla venuta di così fatti vivandieri li nobili pren* 
de vano e li ricchi alcuna ricreazione, e conforto in* 
torno al sostentamento delli corpi loro , ne* fallava 
mai- quasi notte neuna che tanti q quanti per una , 
ovvero per altra via qua dentro non ne trapelassono. 
. Ma non trascorse però tutto il mese di gennaio 
che la gente nemica di fuori, vigilantissima in questo 
come in qualunque altro militare provvedimento , vi 
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posero tanto di cura e v'adoperarono cosi fatta dili- 
genza , che finalmente quasi tutti quelli portatori 7 
caduti tra breve spazio nelle acconce trappole, capi- 
tarono loro nelle mani. E perciocché disiavano colali 
contrabbandieri mai più capitare in Saluzzo non do- 
vessono , levandone li presi in aria , li facevano ri- 
manere appesi per lo collo ad alcuni arbori grandi 
che pareva a sommo studio aver essi soltanto per tal 
fine lasciati in piede, acciocché dalla cittade e d'ogni 
intorno fossono potuti a terrore delli somiglianti a 
loro vedere. 

Avevano li nemici guastata , arsa e disfatta tutta 
quell'amena ed allegra campagna che é per ciascuna 
banda alla nostra cittade vicina, ed abbattuti sino al 
pari del suolo del terreno, con le case e palazzi, li 
borghi e li villaggi interi, senza avere perdonato nep- 
pure alle cappelle ed alle sacrate immagini delle ma- 
gioni d'Iddio e delli santi; delle più grandi delle 
quali si servivano per ospedali e per magazzini , ed 
era pur infanda cosa il vederne talune convertite 
vituperosamente in istabuli da cavalli e da armenti. 
Tanta era e tale la gelosia degli assediami, che di 
qualunque cosa di qual si voglia ragione , e sopra 
ogni altra delle pertinenti all'umano vitto non fossono 
sovvenuti gli assediati, che da essi venne pubblica- 
mente promesso premio certo a ciascuno che facendo 
di simili catture e prigioni li presentasse al Miolans 
od al Vagnone , a cui era dal medesimo maresciallo 
tale cura stata commessa ; e proposta venne la pena 
a chiunque osasse di operare altramente unquemai. 

Non potevano essi con tutto questo già così prov- 
vedersi e d'ogni intorno così ben serrare tutti li passi, 
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che talor alquanti delli valorosi giovani Saluzzesi tro- 
vatisi di fuori, sospinti dal vero debito e caldo amore 
loro inverso la patria, e per questa, sprezzata la 
propria salute, restringendosi insieme non si rendes- 
sero di notte tempo con V ingegno e con la spada , 
quasi indurato conio , fra la strettezza delle continove 
guardie ed ascolte armate, aperta e sicura la via in- 
verso questa , e tutti lieti non vi trapassassero dentro, 
siccome quelli che non istimavano colà dell' uomo 
esser la patria dove siano li beni e li comodi suoi , 
come dalla volgare gente dir -si suole , ma al con- 
trario quivi esser veramente gli agi e li propri beni, 
dove le paterne case e la patria si ritrovi. Però già 
essendosi da ciascun altro più fortemente chiusi li 
passi e guardati li luoghi donde mai si potesse altri 
alla cittade condurre, si stringeva anco in essa ognora 
più la copia di ciascuno cibo quantunque vilissimo 
e necessario ed utile alla sostentazione dell'uomo, e 
qualunque di quelli inverso sè di minimo valore lo 
era di già a sconvenevolissimo prezzo salito; impe- 
rocché quattro scuti valeva ormai lo staro o la mina 
del grano, undici quello dell'olio, sette la brenta del 
vino , tre qualunque paio di capponi , e due quello 
delle galline, e per tale modo ragguagliatamente con* 
veniva a forza spendere d' intorno a tutte le altre 
qualitadi di viveri , montando questi ad ogni ora in 
tanto maggior estimazione quanto erano all'uso umano 
più necessarii. Nò valevano per imporre alcuno modo 
a prezzi così dismoderati, e massimamente del grano, 
li sottili avvisi e li nuovi provvedimenti esciti degli 
offiziali o giunte sopra di ciò deputati, li quali tul- 
tayoka con le severe leggi della guerra consigliandosi 
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lasciati si sarebbonó leggermente cadere nell' animo 
inaino di discacciare per forza fuori della terra tutte 
le povere ed abbandonate persone, dallo signore di 
Sassonnage e dagli altri capitani e militari bocche 
disutili chiamate , di qualunque etade, sesso o con-* 
dizione elleno si fossono, e tutti coloro in appresso 
che per buono spazio di tempo da reggersi non aves- 
sono con le proprie sostanze loro, estimando essi per 
avventura in male così grave minore danno assai la-» 
sciare perdere uno membro d'una cittade infermo e 
debole, che insieme con esso fare perdita degli altri 
gagliardi e di tutto il corpo d'essa. \ 

Ad un tale proponimento non bave mancato per " 
esser messo pienamente ad esecuzione salvo la pietà te e 
la caritate di madonna d'Annagnac e dello fratello del 
nostro signorie , Carlo Domenico, alli quali lo vicaria 
Cella, il dottore Mondino e lo canonico Vacca ed 
io avemmo V ardire di rappresentare la confusione , 
l'angoscia , lo squallore , lo spavento e 1' esecrabile 
miseria, il disonore, che anzi l'orrenda morte a cui 
sarebbe stata esposta la parte maggiore delli nostri 
cittadini. Conciofossecosaché stato era già imposto 
*lli ministri che traessono dai proprii alberghi e fuori 
delle mura si spignessono tutta quella simile brigata $ 
e si vedeva sbandila dal petto degli esecutori di cosi 
crudele mandato ogni misericordia, a tal che (non 
avendo essi discreta maniera di usare tale offizio e 
di mandare ad efFetto tale opera) da loro a' maschi 
uè a femmine punto non si aveva riguardo , alli vec- 
chi od alli fanciulli, alli sani od agli infermi non 
s'attendeva, per essi non si curava nulla del comodo 
o dello stento, della vita ó della morte, ne meao 



Digitized by Google 



33 

dell' onore o della vergogna di cotanta misera e4 
innocente brigata, che gettandosi miserabilissimamente 
nelle pubbliche vie d' essi alli piedi e con lacrime 
gridando, ahi di me misero ed infelice! pregavano 
loro per Dio benedetto a giunte mani ed aperte 
braccia commiserazione, mercede! < 
Piangevano li teneri fanciulli in collo alle sconsolate 
madri; ne avevano forza niuna da smorzare nel petto 
di tali ministri una minima favilla dello furore contra 
la vita di loro accenso , donde venivano tutta volta 
da coltello più acuto trafitte V anime degli scorati 
parenti nel vedendo li loro figliuolini quasi prima 
a provare il nemico ferro, e V orrida morte per fetne > 
che al materno latte sugge re, generati. Ne punto più 
di forza a piegare gli animi di coloro era nelle umili 
preci dalle semplici e caste donzelle ferventemente 
a quelli porte , per non essere indegnamente; esposte 
alli libidinosi insulti delle squadre ostili ; che ed esse 
parimente venivano tratte senza misericordia dalli 
ministri dispietati dello Sassonnage e d' Ani man egra 
( perciocché niuno delli Saluzzesi noti volle concor- 
rere nel detestato proposito , e tanto meno nell' eser 
cuzione di tanta barbarie) verso le porte della ciuade. 
Cosa miserabilissima ai vedere ! Quelle genti pqv ere 
al tutto d'aiuto, di provvedimento e di consiglio, 
vili e meschine di cuore , squarciate nelli panni e gran 
parte di loro rabbuflatamente scapigliate e discalze P 
cariche insieme le loro persone più di £&Uqpi} 7 £be 
di robe; che ad alcuna madre non bastando di avere 
con il vecchio od infermo padre o marito diviso il 
peso di quelle cose che sopra a se po^uAq, avevano 
recare , portando em in capo la sua gotf itfifi, ^ve^a 

3 



ancora nell' uno delli bracci uno bambino a petto 
suggente , e con V altro a grande pena uno fanciullo 
per mano di dietro si strascinava, quando non ave* 
vane più altri da guidare e regolare con 1' occhio. 
Eppure , portento inaudito ! non fu pur una sentila 
rimproverare a sè stessa la propria in tale occasione 
troppo pesante feconditate, ma bensì l'incertezza 
dello modo del vivere futuro della cara sua prole 
deplorare , anzi minuir 1' orrore della certitudine di 
vederla miseramente o per lo ferro nemico o per la 
fame e lo disagio a perire, con la speme che fatta 
adulta un giorno soccorso avrebbe potuto recare in 
simili frangenti alla patria, o respirarne con quella 
tranquillitade, che allora non era data, l'aria salubre, 
ed abitarne secura le magioni. 

E cosa. mai si potria di coloro qui raccontare, 
delli quali vi ebbe pure alcun numero, che nel dis- 
partirsi da questa brigata così infelice vieppiù di essa 
medesima infelici si reputavano, per non potere insieme 
con la medesima fuori escendo correre il rimanente 
della fortuna d'essa! poiché con le stesse forze che 
quelli scacciati , questi erano nella cittate rattenuti 
e racchiusi; imperocché alli mariti quantunque poveri 
e di facoltate ignudi , ma giovani e forti e della 
persona aitanti , li figliuoli , li fratelli similmente atti 
ad operare con l'arme, ed usi alli lavori ed alle fatiche 
dellr gravi pesi eh' ora in questa, ora in quella parte 
-conveniva di trasportare , npn erano ( duro per certo 
e forse non mai J>iù udito disgiugnimento ! ) lasciati 
pure con la vista degli occhi seguitare le mogliere 
e li padri e li fratelli e le suore proprietà somiglianti 
opeYaaioni ' inabili ed esercizi!, e del tutto spossati ; 
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uè loro concedevasi insieme con quelli, siccome desi- 
deravano, escire. Così in una tanto triste e miseranda 
confusione s' andavano via piangendo questHnfelici > 
e sospirando, ed al petto e le mani palma a palma 
picchiando, non senza pregare con inaudite strida tutti 
quanti ogni qualitade di pessimo danno a quelli che 
nel comune caro nido loro rimanendo avevano cuore 
di loro per così dispietato modo sbalzarne, siccome 
soli degni d' ogni miseria , e calamitade loro intera 
cagione. Sicché di molto più fero sdegno, ira ed odio 
e mala volontade più grave fremevano contra i nuovi 
inaspettati nimioi ch'entro Saluzzo lasciavano, che 
contra quelli non facevano, li quali convenendo loro 
a viva forza d' andare a trovare , erano più che certi 
d'esperimentarli in ogni atto ferocissimi e crudelissimi., 
Come di fatto al loro avviso corrisposto avrebbe in- 
dubitatamente l' effetto, se, dalle strida di quella in- 
felicissima brigata commossi li due principi che ho 
nominato, alla commiserazione dato essi non avessono 
così pronto e così valevole ricetto, dalle nostre ri- 
mostranze renduta ancora più attiva, che bastò per, 
fare sospendere 1' esecuzione d 7 uno sfratto così deplo- 
rando, fino a tanto che, chiamato allo consiglio la 
signor di Sassonnage una con gli altri reggitori delle 
milizie , ed avvisato ciascuno dello infiacchimento 
délli bracci delli più robusti cittadini e paesani,, quando 
alli medesimi fossono strappate dal seno le gioie più 
care e sole capaci d 7 interessarne la virtute , e privati 
di chi loro apprestasse V alimento dopo le fatiche, e 
la più soave dolcezza dopo Y amaritudine delle azioni 
belliche, novello ordine emanato ne fosse. 

Facemmo di più rifletter a quel magnanimo ed agli 



Digitized by Google 



36 

altri duci , e ponderar V orrore della sorte cui espo- 
nevamo con atto a perpetuità detestabile la metade 
di noi medesimi, ed insistettimo sull'abbattimento cui 
similmente adoperando avremmo esposte le forze delli 
padri e fratelli, delli parenti ed amici di quelle infelici 
persone che a crudelissimo inevitabile eccidio spignere 
volevamo, il sangue delle quali, a piè delle nostre 
mura versato, avrebbe sopra del capo nostro chiamato 
la severitate delle celestiali vendette. In somma tanta 
fu detto, che il Sassonnage l'ordine dello sfratto giudicò 
che si rivocasse, esprimendosi per altro in maniera 
da fere comprendere nè desso nè le truppe sue 
avrebbono sofferto per difen sione delle cose nostre 
le tormenta della fame; conciofossechè amassimo meglio 
conservare una porzione della plebe inutile, a distru- 
zione delle scarse vettovaglie rimanenti nella citiate, 
che di risparmiarle per noi e per la soldatesca, me- 
diante lo sfratto di quella ciurmaglia. A cotale spezie 
di minaccia una nobile audacia s' accese nel cuore 
di Vincenzo Della Chiesa, quale propose di dare lo 
congruo ravittuagliamento alla patria, purché gli 
tossono dati due giovani franchi, svelti e fedeli per 
compagni, e si volesse dare esecuzione ad una pro- 
posizione eh' esso da lungo tempo nell' animo suo 
meditava e che gli sembrava praticabile. 

Fu lui dato con grandissima attenzione ascolto da 
tutti, ed egli, domandata da Sassonnage e dalli prin- 
cipi una con Cella vicario marchionale udienza parti- 
colare e secreta, affinchè la moltiplichiate delli presenti 
partecipi delle mire sue impraticabili non le rendesse, 
come purtroppo sovente accade nelle faccende d'al- 
tissima importanza, la ottenne, e la somma dell'impresa 
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venne ridotta alla semplicitate delle operazioni seguenti. 

E primamente che in tutto il dodicesimo giorno, 
di gennaio (quarto dopo quello del congresso del 
quale si tratta ) si dimostrasse di fare grandi prepa- 
ramenti per una sortita ed irruzione formidabile verso 
la porta di santo Martino : e che anzi nel campo 
inimico si mandassono false spie che ne dessono avviso, 
tuttoché dall'altra parte si minacciasse la medesima 
cosa per addormentar la vigilanza delle ossidentt 
falangi. 

Terzo, che li segnali si raddoppiassono verso rim- 
brunire , perciocché egli alle tre della notte avrebbe 
introdotto e munizioni e vettovaglie per una via 
sotterranea che dalla parte piana meridionale della 
campagna vicino air antico ospedale suburbano viene 
a sboccar nel sotterraneo del maschio detto lo dongione 
del castello, ch'egli sapeva praticatasi nella fondazione 
di questa magnifica fortezza. 

Prima del donar retta al rimanente lo signor di 
Sassonnage e lo principe qui presente Carlo Domenico 
si portaron una con V aiutante maggiore entro il 
fondo del dongione y dove non trovarono indizio 
d' apertura; eravi sì bene una grossa , lunga e larga 
pietra incastrata nel muro, ed ivi sostentata da un' • 
orrida catenaccia affissa per l' anello d' una delle 
estrematati sue ad uno proporzionato uncino. Rimos- 
so no tra tutti la catena per avviso dell' aiutante, 
ed eziandio eh' ognuno d' essi robusto (atee e vigo- 
roso braccio s' avessono, troppi non furono toni 
all' uopo dello smuovere 1' enorme sasso. Compita 
quest'opera discuopersono la bocca di un ampio ed 
alto e ben capace condotto, nel quale, munitisi àk 
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.fiaccole opportune, discesone Vincenzo suddetto e 
1' aiutante , li quali non n' escirono salvo dopo con- 
isfderabil intervallo di tempo , soddisfatti mostrandosi 



ambi due. 

m 

Sull 1 ora terza della notte vegnente adunque tal 
generoso cittadino travestitosi da bifolco ed accom- 
pagnato da due familiari suoi e da tre robuste, bea 
armate ed animose persone , munito ognuno di badili, 
di vanghe e zappe e martelli e pali , non temettono 
per quel!' oscura caverna portarsi fuora dell'abitato; 
-ed in mentre che gli ultimi rassettatane Y apertura 
esteriore si ritirarono con l'aiutante nel dongione, 
dove la pietra ricollocaron ad ogni buon fine e dello 
catenaccio la rassicurarono, Vincenzo con li due 
compagni presono felicemente ravviamento inverso di 
- Verzuolo, donde li xn di gennaio con numero con- 
siderabile d'eletti facchini scortato da truppa, picciola 
sì ma vigorosa, di volontarii staccati dal presidio di 
quella terra , cuopertasi d' oscura notte la faccia del 
«mondo, con profondissimo silenzio breve 
alla bocca estrinseca del condotto senza pericolo 
pervensono, costretti soltanto d'uccider una sentinella 
ed un manipolo di sette uomini, li quali, elevatosi 
rumore in quell' atto ( di già introdotta nelT ascoso 
■sentiero la porzion migliore delle vettovaglie e delle 
restanti munizioni ) , si presentaron ostilmente a Vin- 
cenzo, quale aveva voluto rimaner sulla sponda della 
fossa, nella quale tale via coperta ha incominciamento, 
per difension di tutto il rimanente del suo convoglio. 
Rumata quell' apertura, tutto fa in salvo. 

State erano eseguite con tanta esattitudine da' mi- 
nistri della guerra per entro questa cittate le cose 
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proposte, e li falsi spioni prodotto avevano così buon 
effetto, che il nerbo maggior degli ossidenti essendo 
stato rivolto tutto il di alla porta di san Martino vi 
persistette fin oltra la mezza notte. Tal porta ad ogni 
momento doveva ( al loro avviso ) spalancarsi per 
dar esito alle milizie Saluzzesi per fare strada ad un 
convoglio che Sassonnage aveva sparso voce sorda 
aspettar dalla valle di Po , scortato da buon numero 
di soldati Franzesi e da porzione delli presidii di 
Revello e di Paesana. Che anzi inverso questo con- 
voglio e questa scorta si era mosso con le sue truppe 
Taillant, che statovi alla bella stella fin oltra la mezza 
notte sen fece ritorno al campo sotto Saluzzo con le 
sue trombe in sacco, ed istordito lo maresciallo Miolans 
allor che a lui riferto venne che il soccorso de' viveri, 
munizioni e danaro penetrato era nella villa nostra 
per T opposta parte, e quasi a lui sugli occhi, prima 
ch'esperò dell' aurora foriero comparso fosse a brillar 
per lo nostro cielo. 

Mandati ne furono subitamente parecchi uomini a 
cavallo e pedoni sotto il comando di Filippo Vagnone x 
dietro dello stuolo delli Verzuolini ; ma cotestoro , 
pratichi delle strade , terminato di romper e minar 
la bocca ed una porzione deUestremitate del condotto, 
secondo l'ordine avutone dal nostro Vincenzo che 
gli aveva guidati, alla sbandata: tutti in salvo si messono. 
- Or chi ridir potrebbe gli applausi dati a Vincenzo 
Della Chiesa da * tutta la cittadinesca e la milizia 
nostra? Vi fecion a gara i consoli, i magistrati e gli 
offiziali per l'opportupissimo soccorso con tant'animo 
recato e con tanta prosperitate in Saluzzo introdotto. 
Questo trovioiunó ascendere ( non , contato; il danaro 
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ne la polvere ed altra munizione ) tra frumento , 
fàgiuoli e rìso a centocinquanta stara, sommo sollievo 
in canta calautitade e bisogno. 

Tentativo cosà felicemente riescito ne ha suggerito 
un altro a Tommaso Saluzzo , in la disposizione del 
«piale ardisco gloriarmi d'aver avuta la consolazione 
del concorrer io ancora. Al castello ed alla piazza e case 
nostre, come vedete, magnifica ed illustrissima signora, 
discendono acque dalle colline alla cittade sovrastanti. , 
e vi per vengono mediante quell'ampio condotto, emulo 
delle più rinomate opere Romane, e forse contem- 

al castello. La faccia orientale di quest' amena collimi 
era coperta bensì di milizie nimtebe fino alla distanza 
cui posson arrivar le arme nostre da tiro , ma l'altra 
faccia ohe termina in un profondo vallone, quantunque 
sottoposta alle incursioni loro, tuttavoka non era 
dalle medesime eon diligenza né gelosia veruna custo*- 
dita. In quel luogo appunto si trova l' apertura dello 
condotta nella regione appellata Cacciatta, donde in 
fretta linea si passa sino alla muraglia o bastione del 
castello, dove sì trova il principio del canal verticale 
ohe l'acqua negli orti, nel cortile della fontana dentro 
il palazzo del castello , ed indi nella piazza della 
tfetate, e dì là nelle abitazioni principali delle più 
nobili famiglie nostre si trasporta. 
< L' accorto mimico ignorando la citiate essere do- 
viziosissima di pozzi, massime nella Vittoria, derivato 
aveva giuso per k> vallo occidentale le acque suddette, 
onde alla «©citate il condotto ridotto si ere. La qua! 
cosa ben saputa da noi , all' avviso di Tommaso di 
Sàluaao-si immaginato di fere che per entro del 
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un fedel messaggiero passasse a Giovali 
Giacomo, ed alla contessa Giovanna in Re vello una 
con gli avvisi opportuni di tentar anche per quest'in- 
solita via r introduzione di nuòve munizioni dentro 
Saluzzo ; e ci è riescito di tirarvene alla sfuggita per 
dieci consecutive notti ora dodici ora quindici e perfino 
venti uomini, e ciascheduno d'essi portava dentro nello 
fossato sotto il bastione del castello, quale due, quale 
tre stara di vettovaglie, e n'esciva la notte seguente bea 
pagato. Vi penetravon pure alcuni sergenti con denari ed 
ma con le notizie più interessanti di Revello e delle 
faccende delle piazze circonvicine, le quali si mante* 
nevano tuttavia per noi, e gli avvisi d^Ue operazioni 
del campo inimico in contro a noi. < 
Tra codesti pochi uomini fidati eh' entrarono per 
quella via nella citiate vi si introdussono pur anco 

di 




lostro signore , quali si 
trovarono carichi di grossa somma di oro con cui si 
pagarono puntualmente le soldatesche straniere, le 
quali, se dallo splendore dell' oro non sono mosse , 
non avendo altro interesse, facilmente negli assedia* 
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friniti e tumultuanti, ed all'aspetto della penuria 
«' ammutinano. uj> < r * ♦ 

Ma tal cosa per l'inavvertenza di due di codesti 
«ultimi portatori , li quali per entrar un 7 altra notte 
1' uno prima che V altro nell'acquedotto vensono ad 
•Ita contenzione e litigio si rendette impraticabile all' 
avvenire, perciocché li clamori de'medesimi rendettono 
instrutti alcuni della soldatesca inimica' ( email sotto 
l'Impero del caloroso e dotto Filippo Vagnone sopra 
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la vetta stanziavano della collina ) della occorrenza , 
e datosi da cotestoro 1' allarme , precipitosamente 
accorsono alla bocca dell' acquedotto , ed ivi trovando 
ancor sette facchini con le loro some di biada e 
d' altre munizioni e danari, questi miserabili da 
Filippo si presono ed immediatamente per lo collo 
8 1 appesono a sette travi nominate da loro potenzie, 
piantate a bella posta su quella vetta medesima a 
terrore di chiunque altro capace di tanto ardire ; indi 
rumata la bocca dell' acquedotto e messovi buona 
custodia, operarono di maniera che quello non fosse 
in favor nostro più praticabile. Tuttavolta per quel 
canale s' introducono nella cittate, oltra molta pecunia 
e munizioni, poco meno di cinquecento staia di vetto- 
vaglia, sussidio in tanto gravi angustie non disprezzabile. 

Se riguardiamo trattanto alli gravi stenti di coloro 
che nella patria nostra chiusi si stavano e serrati, 
di novella ammirazione compresi rimarremo al vederli 
tutti concordemente cotanto pronti e così presti per 
qualunque via a' rimedii di questa ed agli espedienti 
per la salute comune. Égli non era in vero alcuna 
delle assediate persone, tanto della condizione plebea 
quanto della patrizia, che disagio, dispendio e fatica 
o pericolo, qualunque tu ti voglia grande, fuggisse 
ovvero schifasse unquamai. Della quale asserzione mia 
sono per tutti buoni approbatori , come in quelli di 
furono compassionabili spettatori, lo precipuo capitano 
di Sassonnage e gli offiziali tanto Delnnenghi quanto 
Genovesi (*), trovatisi qui entro, come si suol dire, nell a 

.> 

(*) A questi per morte era stato tolto il cirogico Schiaffino 
l' ultimo giorno di gennaio , ed in sua vece lo capitano 
Annnanegra volle surrogare maestro Giovanni de Bernardi, 
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medesima nave, da'quali tutlavolta sì prendeva sempre 
più ammirazione maggiore dallo scorgere quanto nu- 
mero d' uomini , e con quanto fervor d" animo di 
giorno andassimo e di notte portando sopra degli 
omeri , a tale opera non assueti, legna, pietre e terra 
all'ergere ognora nuovi ripari ed al restaurare li 
luoghi dentro e di fuori delle mura opportuni. A 
simigliami lavori concorsono indifferentemente li re- 
ligiosi e li secolari, e le famiglie quasi tutte intere 
V andavano , dove non meno giovevole s'esperimen- 
tava 1' operazione delle donne ( tra le quali com- 
paiono ben sovente coi loro mariti delle nobili e 
leggiadre ), che si sentissono utili quelle degli uomini 
hello difendere le mura e le trinciere e le torrazze, 
come nell' escir fuori ad affrontare gli armati nemici" 
con V arme , ed allo fàr impeto infino addentro degli 
steccati di quelli. 

Ora nella maniera che, si è narrato si stette aspet- 
tando dalla Francia per le valli di Veraita e di Po 
lo soccorso , al sollecitare del quale s' era colà tra- 
sferito lo marchese nostro padrone , ed alacremente 

• ' * ' 

tuttoché il nostro Facinotto e Giova* de Romani si lusin- 
gassono ó? aver la preferenza o P uno o P altro. Di fatto 
cadauno di essi era già allo servizio pubblico negli ospedali 
e ben amato da maestro Battista, quale non andava con 
quel maestro Giovanni molto d 7 accordio. E di questo n'è 
nasciuto che Animanegra al dipartirsi dallo nostro paese, 
vedendo invidiato assai troppo desso Giovanni , con seco lo 
grasse in Genova e vi fece grande fortuna. 

Nota probabilmente dell'Orsetto, fatta però più tardi , come 
lo indica il color deW inchiostro che è alquanto pili sbiadato 
di quello che si scorge neW originale*— Così osserva per la 
seconda volta il Malacarne. 
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si ribattevano le aggressioni dell'inimico, si tolleravano 
le rovine indotte negli edifizii dalle bombarde e dalle 
altre spaventose macchine da guerra , e si riparavano 
quelle che ne venivano allo recinto della terra. 
Speranze deluse! inutile aspettazione! Avrebbe ella 
potuto essere mai più terribile la desolazione di tutta 
la pallia nostra, umanissimi ascoltatori, allora che 
innoltrandosi il mese di febbraio seppe la cittadinanza 
tutta l'oste avversaria seriamente apparecchiarsi per dar 

terra ed al castello avanti che 
il giro suo lo detto mese compiesse ? Fremeva al 
duca di Savoia d' espugnarla e darla a sacco prima 
che la primavera spogliando delle nevi e del ghiaccio 
l'ispide valli dell'alpi rendesse più praticabile la via 
novella del Viso e della valle di Po, e meno inac- 
cessibile il marchesato per quelle di Maira e di Vraha, 
giuso per esse il soccorso della Francia pervenisse, 

, e costringesse lui e li Milanesi di rimuover Fossidione 
cotanto pertinacemente d'intorno di Saluzzo mantenuto, 
e valentemente dalli Saluzzesi patita e sostenuta; 
quale tuttavolta più dura si rendeva e più forte ed 
aspera al sopportare, tanto per le fatiche, disagi e 
risichi ond'era tutto ripieno, quanto per gli stenti 
e per la squallida fame gravosa, che quella di giorno 
in giorno , anzi d* ora in ora portava con seco e 
sempre maggiore. Con tutto ciò quivi pure si vivea 
da gran parte del popolo e delli nobili con animo 
lieto ed ilare , con cuore costante ed imperturbato ; 

, tant'era caldo ne' Saluzzesi il disio ed accensa la 
▼olontate del vedersi liberi pur un giorno una con 
la patria da cotali soprastanti pericoli e da cotanti 
miseri presenti danni. 
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Questo desiderio e questa volontate ardentissima 
operavan che appena V amaritudine non sentissimo 
noi della privazione tuttora più grave di tutti quanti 
li viveri, l'estremo delli quali era oramai a tale 
pervenuto , che le carni dell 9 asino e quelle del 
cavallo portate erano dentro li corpi di coloro, li 
quali esse bestie usato avevano di vivi portare sopra 
li dorsi loro ; li cani , nella maniera che per la 
dilettazione delli signori loro stati erano consueti 
di dar la caccia alle selvatiche fiere, qui cacciati 
venivano ed uccisi , non solo perchè non aumentas- 
simo il consumo delle vivande alF uomo destinate , 
ma perchè di vivanda essi a noi servissono ; alli gatti 
maliziosi niente meno che alli sorici fugaci e pavidi 
per le medesime cause venivano più e diverse trap- 
pole ed insidie ognor tese , e tutti questi animali 
bruti si tenevano in maggiore estimazione e prezzo 
assai dalle persone che per lo addietro le migliori e 
più dilicate selvatichine state non fossono. 

Ad ogni altra cosa risparmio si aveva eccetto che 
allo fatto dello spendere ; nè qui si discerneva oramai 
più lo misero e l'avaro dallo largo e liberale, nè 
maggior abbondanza che dell' argento e dell' oro 
coniato v'appariva , non istato per avventura unquamai 
in tanto vii prezzo una con le gemme preziose , le 
argenterie e gli altri mobili per lo addietro più cari 
dalla gente tenuto , quanto tra noi pendente queir 
orrenda procella. Che per certo l'oro, perduta molta 
di quella sua virtute antica e di quell' immensa pos- 
sanza, per sè solo più non bastava un poco di grano 
a procacciare senza l' appoggio di molti e grandi favori 
appo coloro che d' alcuna quantitate stali ut fossono 
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possessori. Ma non per questo li possessori di uno 
cotanto bene potevano felici riputarsi , di continuo 
soggiacendo a pericoli manifestissimi, non pure della 
perdita delli grani e dell'altre facoltadi lóro, ma 
eziandio della vita medesima, ogni volta che per qua- 
lunque via fosse pervenuto a notizia dello magistrato 
sopra di ciò con somma autoritade ed imperio dispo- 
nente ( uno delli membri d' esso magistrato era io 
medesimo ) , eh' essi si trovassono avere dentro le 
case proprie, ovvero altrove nascondita alcuna quan- 
titate del grano, eziandio che minima, senza averla 
a noi denunziata integerrimamente. Ma non per tutta 
questa cosi fatta paura la gente affrenata veniva ia 
modo, che quasi ciascuno di negare non s ardimen- 
tasse porzione almeno dello frumento suo, e facessono 
tutti con maggiore sforzo ogni più grande e più si- 
curo provvedimento alle necessitadi estreme della sua 
sbigottita famiglia. Nè a veruno mai non pareva d' 
averlo salyo in neuna parte dinanzi alla sagacitade 
di coloro, alti quali noi avevamo assegnata porzione di 
quello che trovassono, acciocché andassono ad ogni or a 



dimenti. 

E poscia che neuno più secreto luogo e più re- 
condito non isfuggiva agli occhi acutissimi di quelli 
cosi solleciti investigatori , la necessitate , d'ognuno: 
solennissima maestra, ne insegnò raccomandare le 
poche granaglie rimaste alli luoghi per loro stessi più 
comuni e più aperti dinanzi la vista altrui, siccome 
tra gli altri successe assai felicemente lo riporre dello 
grano per entro le gole delli cammini e sopra alle 
cappe loro, e l'empirne alcune sacchette, con gli sgabelli 
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coprendole dentro le camere e nelle sale. Nè vano 
riescito n' è quel modo, che le donne in casa, nuove 
Racheli, per usò di sedile si valessono di simili sac- 
chette piene, ascondendo queste sotto le vestimenta 
tutto quello spazio dello tempo che la turba insidiosa 
ed avida , ed a molti Saluzzesi non meno delli ca- 
pitali inimici odiosa, vi si raggirava, dalla quale con 
gravi minacce e fero impeto , ora in questa parte 
ora in quell'altra della casa trascorrendo, e per con- 
siglio de' maestri d'architettura rompendo , sganghe- 
rando e ponendo in ruma quanto da questi veniva 
loro mostrato d'essere luogo atto a nascondere quello 
che da essi si cercava, messo era crudelissimo spa- 
vento negli animi delle persone di dovere essere 
morte e combuste, dove pure sol uno granello di fru- 
mento ovvero d'altra vettovaglia colto fosse loro stato 
in frodo. 

A tutti questi sofferti patimenti e disagi narrati lascio 
d'estendermi allo racconto e narrazione di quello che 
volendo poscia altri valersi dello grano comperato al 
peso dell'oro, o con tanto grave rischio scampato 
dalle mani delli perquisitori , per essere stata dall' 
inimico deviata l'acqua dello Rivotorto alla cittade 
veniente dalla Veraita , faceva d'uopo , allora che le 
brigate avevano maggiore bisogno di quiete dare e 
ristoro agli affaticati corpi e feriti e sanguinosi, non 
che lassi ed istanchi oramai per le custodie , le a-> 
scolte e per li lavori fatti alle fossa ed.alli ripari, 
come fu detto, una con tutta la loro famiglia si pones- 
sono giuso a forza di braccia a fare girare una grave 
pietra sopra d'un' altra posta, infìno a che in alcuno 
modo infranto n'uscisse lo grano piuttosto ebe macinato; 



Digitized by Google 



4» 

Ma non essendo così a ciascuno conceduta cosi 
fatta comoditate delle mulina , da certi era nelle 
pignatte e nelle olle a guisa delle legumina cotto il 
grano (delle quali legumina parimente non v'aveva più 
abbondanza nè migliore derrata che dello grano vi 
tosse), ovvero pestandolo nelli mortari di piètra, me- 
scolandovi alquanto di rudi spezierie (per chi avere 
ne poteva ), racconciavano in varii, ed in quella oc- 
correnza molto saporiti mangiari. Non entro ancora a 
dire che quelli, che con la detta pena della ferina* 
si provvedevano , non veniva meno appresso lo af- 
fanno dello procacciare di cocerla finalmente in pane; 
imperocché combusti , di già si erano infin a quasi 
tutti i legnami apparecchiati nelle case ad ogni altro 
uso che a dovere essere arsi , intanto che non puro 
tagliate erano le viti e le altre piante dimestiche degli 
orti e le pergolate delli giardini infin entro l'ultime 
radici, ed isp alca te le camere ed istegolati li tetti delle 
case intere , ma levate d' in sopra li cardini le porte 
e d' in su li cardini le imposte delle finestre , non 
ostante che v'avessono li loro padroni, e quelle delli 
templi d'Iddio, ed una con esse sublate erano le 
predelle degli altari sacrosanti , e guasti e portati 
via li sedili delli cori e gli akri arnesi ed ornamenti 
di legname che in quelli li saldati trovavano; a tal 
che per lo difetto cosi grande della materia combu» 
subile, da ardere' e da scaldare agii uomini che ave- 
vano fatto la pasta conveniva o metterla sotto la ca- 
lida cenere, ovvero dentro dell'affocate teglie riporla, 
ovvero con l'arme alla mano infino colà il pane ac- 
compagnare dove si portava a cuocere, non pochi es- 
sendovi di coloro li quali, da infrenabile furore sospinti, 
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si ponevano in agguato per involar il pane crudo , 
ad onta delle guardie che per ogni angolo delle strade 
si* mettevano , e quello subito si deglutivano divo- 
randolo. ' c 

E perocché naturale cosa è ad ogni animale che 
vive lo schermirsi quanto meglio per esso si puote 
il più contro ,aHi colpi estremi della morte, si stu- 
diavano alcuni di prolungare lo vivere loro con qua* 
lunque specie d'erba e di radice essi trovare sapes- 
sono di sotto la neve e lo ghiaccio, di quelle no& 
meno crude che- cotte pascendosi • laonde lo popolo 
Saluzzese molto peggio offeso veniva , ed oppresso 
dalli raccontati avversarli intestini, li quali continuo 
crescendo e moltiplicandosi givano, che non dalli 
nimici di fuori. Li quali stanchi di rimanersi neghiti 
tosi nelli gagliardi ripari loro e trinceramenti, e non 
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delli rinserrati nella cotanto strétta ossidione diminuite 
fossono a tale e divenute niente, tanto più che ri r 
manevano ammirati di provare sempre mai di salda 
ed* eguale tempera gli animi e le forze delli Saluz- 
zesi cotanto fieri ( secondo lo senso loro ) ed ostinaci 
in tutte l'opportunitadi , che d'ogni parte alle mura 
nostre mai si presentassono , innoltrando andavano 
gli apparecchiamenti dell'assalto generale. 

Quello però che molto maggiormente li ha fattp # 
rimanere stupefatti è stato lo invito che lo signore 
di Sassonnage ed il fratello dello signore nostro, mon- 
signor Carlo Domenico Saluzzo, feciono portare per 
quattro nobili cittadini paggi dello marchese , dovi- 
ziosissimamente addobbati , allo duca di Savoia, alli 
generali ed alla maggiore ofizialitade dell' oste , nimica, 

4 
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per li quali avevano ottenuto salvoeondotto , . di 
venire lo dì di berlingaccio , detto da noi giobbia* 
grasso , nella cittade per ivi godere lo spettacolo 
giocondissimo dello tirare lo collo all'oca e dello in-t 
filzare con la lancia la testa dello gatto. Questo spet- 
tacolo si dona dalla gioventude immascherata in ceoto 
maniere diverse , bizzarre, fantastiche, talune signir 
ficanti, tutte piacevoli e leggiadre , correndo cavalli 
suso e giuso della piazza innanti allo castello. Tale 
invitazione, quantunque non la sia stata accettata da 
quella corte e generalitade , che pensamenti meno 
sollazzevoli nutriva , tuttavoka operò che le verità -r 
bili miserie e l'estrema tapinitade dello popolo nostro 
«tettono nascoste allo nimico ; quello giuoco diretto 
dallo fiore più bello delia nobile gioventude Saluzr 
■tese, di non meno vaghe che doviziose livree ornata, 
allo cospetto di madonna di Cominges , e dell' altre 
matrone Saluzzesi colà intorno studiosamente recatesi 
per godere d'una tanto lièta visione, s' «seguì con unta 
la satisfazione che in tale frangente si poteva avere 
da una cittadinanza, quale non meditava sull'eccidio 
•che imminente le soprastava. 

E certamente non pareva già che quello spettacolo 
altro dimostrasse che avere ottenuta, o almeno speme 
avere non dubbia d'ottenere sicura in breve tempo 
. e completa vittoria degli avversarii nostri ; «ed in così 
fatto modo si manteneva tanto e quanto verde la fi- 
ducia, quale nelH cuori aveva luogo del nostro così 
disioso popolo da cotali apparenze ingannato e de- 
luso. -Conciofossecosaché non era a lui noto ohe tut,t»a 
■l'argenteria dello marchese e della famiglia marchio- 
nale s'erano di già consumate, come tutta la pecunia 
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dell'erario pubblico > per pagare la soldatesca , né 
risparmiate s'erano le dorerie, le catene, li monili, gli 
smanigli , e le gemme delle private matrone e delle 
principali ; chè abbiamo veduto a praticale nella pa- 
tria nostra gli abbandonamene esercitati nell'antica 
Roma per la difensione della patria libertade. E vol- 
gendo io locchio per questa nobilissima -corte che 
vi fa corona, o magnifica ed illustrissima principessa, 
•'mi compiaccio, ed infino alle lacrime m' intenerisce 
: lo ravvisarvenc più d'una delle più generose e ma- 
gnanime in quella sfortunata occasione. E ben vorrei 
senza offenderne la modestia eseguirlo, chè indiche- 
rei pure di buona volontade tra le medesime quelle 
'che , non contente d'aver esposto a servizio della 
; pairia quanto avevano. di più caro, si sono vedute 
anco V ultimo di dello carnovale ( in eterno memo- 
rabile alli Saluzzesi per l'orribile urto più e più volte 
ripetuto di tutto lo esercito avversario contra le porte 
'e ie mura nostre, sempre più audace allo combatterle 
•ed ascendervi, e sempre dal valore delli Saluzzesi e 
'dello presidio più pertinacemente respinto ed atter- 
gato ), si sono vedute , diss' io, con li sassi , con le 
saldare d'acque bollenti, ed una con altre arme' stra- 
niere allo bel sesso, e tanto più alle matrone di più 
'conspicua nobiltade, in maggiore morbidezza e mollizie 
allevate e nutrite, si sono vedute, ripeto, difendere 
animosamente gli assaltati recinti, animarne li difen- 
sori, e porgere a loro con le dilicate mani gì' in- 
strumenti a quello uopo più necessarii in quella ter- 
ribile giornata, nella quale da , tutte le parti la nostra 
-cittode s' è trovata bersaglio ed iscopo allo furore 
ostinato degli inimici, arietata inverso le porte if 
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massime quella di san Martino, e cento volte dall'im- 
peto degli aggressori che con le scale, con le torri, ed una 
con altre macchine ed ordigni militari, si sforzavano 
di superarne V altezza delle mura, di vincerne la 
resistenza delle porte , di oìtrapassarne la profondità 
delle fosse, fu ridotta all' imminente pericolo d'essere 
espugnata e con la furibonditade la più crudele ed 
impetuosa messa allo sacco, vedemmo rimanere estinti 
alti piò delle medesime e nella profondiate delti fossati 
più di trecento delti più valenti ni mici, oltre a non 
pochi offiziali di grande rinomanza. £ la sera quando 
rallentato l' impeto, questi confusi e la maggior parte 
feriti* li medesimi ai loro alloggiamenti si ridussono Der - 
restaurare li languidi corpi loro dalle sofferte inutili 
fatiche, noi ne raccogliemmo, quantunque semivivi, 
tuttavolta gloriosi e lieti, nella chiesa di san Do- 
menico alli piè dell' altare della gloriosa Vergine 
dello santo rosario (*) , colà a rendimento di grazie 

intercessione 

appo 1' amoroso Gesù, suo divino figliuolo clementis- 
simo Salvatore nostro, liberati dallo sacco, giuravimo 
di iàrne votiva tavola da uno perito artefice dipingere , 
ed a queir ara sacrata appenderla, e di solennizzare 
in perpetuo con una generale processione di penitenza 
nell'ultimo giorno dello carnovale d'ogni anno uno 
cotanto grande celestiale favore. 

(*) Stata perpetuamente avvocata e patrona della famiglia 
marchionale e dello popolo Saluzzese, e per tal causa onorata 
da noi e stata onorata dal marchese Tommaso e da madonna 
di Roussy, li quali le stanno entro li laterali di quella ancona 
secondo le vestimenta e le fisionomie naturali loro rap- 
presentati c dipinti k -/Vb(a delTOrseUo. ; 



Digitized by Google 



53 

Pendente la quaresima, quale per noi Saluzzesi 
fu magrissima , lo re Carlo di Francia spedì allo 
campo di Savoia li signori di Bouchage e di Anzio 
per muovere questo duca a levare V ossidione ed a 
fare tregua per uno anno con lo nostro signore; ma 
non essendo cotesti ambasciatori spalleggiati da -veruno 
corpo di milizie, argomento frequentemente unico 
capace di donare peso alle ragioni, l'orazione d'essi e le 
ragioni eh' addussono per indurre sua celsitudine a 
farla non ebbono effetto ; così maraviglia non fia se 
lo signor duca, quale s'immaginava lo stato deplo- 
rabile nel quale per noi gemere si doveva, ricusasse 
di piegarsi alli desideri dello re di Francia, e di lasciare 
libera e soluta la nostra cittade. Minorato però lo 
spavento in tu^e le classi delle persone della patria 
con lo riposo della notte susseguente, si vennero ponendo 
in matura considerazione appresso lo generale consiglio 
tutte le cose nostre , ed ottimamente contemplate 
le luttuose infelicissime circostanze nelle quali ci 
ritrovammo, riconosciuta assolutamente l'impossibilitate 
di resistere più oltra all'ossidione non che agli assalti 
dello ferocissimo inimico, al quale per avventura le 
difficoltadi aumentare lena potevano, mentre eh' a 
noi tutto minacciava irremediabile languore, e da 
più d'uno esperimento certificati appieno tosto tosto 
oramai larga e sicura essere agli avversarii per ispa- 
lancare ogni porta l' inesorabile fame , quale di già 
vincitrice infra di noi andava scorrendo e trionfando 
per ogni lato , approssimandosi le pasquali solennitadi 
de terni inavimo di renderne. 

A tale fine con lo consenso di tutto lo consiglio 
marchionale e della amministrazione e di tutta la 
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*nàgfetràtora della cittade é delio popolo Saluzièse, 
Monsignor Carlo Domenico S attizzò , - Tommaso ria*, 
turale Saluzzo , e di Sassóhnagé deputarono li uobiK 
FraSino Vacca, Gioffredo Ellioni e Giorgio Ornilo 
fratello mio , perchè si portassono alio campo avver- 
bio. Colà pervenuti, ed introdotti Còfo dmiostrfeionfc 
VK bontade e d' estimafciòtìè in ló padiglione di Cariò 
'duca di Savoia , dov'erano congregati li 'principali dello 
'sùò consiglio ettnia la genèràliiatè dell'esercito cònféde^ 
irato , èsposono le condizioni mediante le quali la cit- 
tade sarèbbesi arresa aUoduea medesinio; e queste, dopo 
«quinti giri e veniri delli nièssi e ddli deputati dallo 
campo alla cittade e dalla cittade allo campo, accattate 
da ambedue le parti <*ome buone ed onorate, e dallo 
'canto di noi salve le robe ndstre e le vite, e dato 
alle valoróse 'tàilizie che n'avevano difesi libero l inV6rsò 
*Genova ed inverso lo Delfinato con Y armi, bagaglio 
e salmerie loro lo passaggio, i Savóiardi Soldatini 
Entrarono sotto la condótta d' Aloise forìllant , e la 
'settimana santa prese della nostra cittade possessióne 
Monsignor duca di Savoia medésimo, allo odiale furono 
deputati, al fine di giurar a lui a nóme 'della patria 
lióstra'fédeltà ed omaggio, li suddetti nobili Salsesi, 
'qùali si presentarono a sua celsitudine 'pórrai fine 
11 dì Vii e li viìu di aprile. Si mantenne Io Taillarit 
*£er lo miglior duca di Sàvók nella govértìazione e nella 
possessione della nostra cittade -molto modestamente 
f e con mblfca singólar bontade mercè gli ordini éffiéaéi 
tf i qUeHa corte norentissima ducale , e Ua buona 
elezione, e lodevole contegno degli òffizrali, iftsinb 
a tanto cne'ba piaciuto a sua Divina raaestade per 
Tihtércessione della B. V. delio 'rosaio di restìtuirnte 
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allo marchese fcodwqo, yero, ed a^atq ^qsirp pri^. 
cipe e signore. , 

Non estenderò oltra la mia narrazione., clesUnaJa 
alla sola esposizione delle miserie patite nell'enarrato 
frangente dalla cittade nostra, per esprimere li fìajinf 
e le calaniitàdi sofferte dopo la redazione di.paluzzq 
allo signore <kùéa di Savoia da tutto \i marches,atp, 
e l'onorata difensionjs che fecionq delle piazze e 
fortalizii a loro confidati U governatori e cqinandanl* 
per esso nostro signore. 

Il duca continuando le conquisile su* s'inapaplrpnf 
della terra di Costigliole, et} espugnatone virilmente 
il castello, per incutere timore e ròpetfp nell'animp 
degli altri sudditi fedeli delio marcfec$e,. on^e inr 
pontrare minore resistenza , ne foce impiccar^ per lo 
eolio il castellano Gioffredo Constanzia, ed uccidere 
miseramente jdcuni 4éUt principali jji q^eUa |erra ^ 
ostinati e valorosi , ed atterrarne tutta la fortificazione 
al suolo. Lo stesso fece di molti altri luoghi dello mar- 
chesato, quale per questo ne venne in somma penuria di 
vettovaglie, per le contribuzioni quali erano gravo- 
sissime per le spese della guerra, per la morte e 
la emigrazione delli contadini , e per la devastazione 
delle campagne dipopolate. 

Grave pericolo di simile rovina e depopulazione 
corsono eziandio Verzuolo e Revello , nella qual 
ultima fortezza si trovava Ja contessa Giovanna Pa- 
leoioga, prima coniuge dello signóre marchese nostro, 
la quale sempre intrepida e vigilante vi si mantenne, 
dallo cognato monsignor Giovan Giacomo Saluzzo 
difensata; quando alla sollecitazione delli novelli 
ambasciatori Francesi, aggiunti alli di già menzionati, 
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si ottenne che venisse stabilita la tregua per un anno: 
e le condizioni di tale tregua vennero segnate nello 
mese di novembre. 

D' allora principiarono di nuovo a respirare li po- 
poli dello marchesato , ed a patire non tanto gravi 
angustie questa nostra cittade capitale del dominio e 
vostra bene diletta , anzi crebbono gli agi e felicitadi 
sue all'apice della possibilitade, quand'ebbe la buona 
ventura d'avere voi , magnifica ed illustrissima signora 
Margarita, per patrona e signora sua, cóme crebbono 
per lo marchesato , per la medesima cagione, le con- 
solazioni , quali piaccia alla divina misericordiosa mae- 
stade dello Salvator nostro Gesù Cristo di perpetuare, 
prolungando oltra alli termini prefissi dalla natura li 
giorni vostri , e beatificandoli con mille prosperitadi , 



eternando la progenie di lei e delio* marchese 
nostro fino alla fine delli secoli. -Explicit. 
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